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Mie care sorelle,
è nuovamente la giornata dei Ministeri Femminili! Il nostro tema quest’anno è “Dai vita all’opera Tua in me”: una preghiera di Abacuc. Questo materiale riguarda il rinnovamento, un’esperienza vitale e di crescita con Gesù.
Come donne, necessitiamo il rinnovamento dello Spirito Santo: riguarda ciò che può fare nelle nostre vite, nel nostro matrimonio, e con i nostri figli. Il rinnovamento è una trasformazione spirituale. Ci porta dalla preghiera sincera alla missione appassionata.

Secondo Abacuc i nostri cuori vengono preparati per il rinnovamento con tre azioni:
· Riconoscere che Dio è Santo.
· Riconoscere che Dio è il Creatore.
· Riconoscere che Dio è degno del nostro culto.

Mentre scorrete questo materiale, preparato da Cecilia M. Iglesias, Direttore dei Ministeri Femminili della Divisione Inter-Americana, siate benedette dalla storia della preghiera di Abacuc per il rinnovamento.

· Siate rassicurate sulla promessa divina che Egli ha portato a termine la nostra salvezza (Giovanni 6:28,29).
· Siate rassicurate dell’ira divina contro il peccato e del Suo giudizio finale su di esso (Apocalisse 16:17-19).
· Siate rassicurate che il lavoro dello Spirito Santo nel vostro cuore e nella vostra mente vi trasformerà all’immagine Gesù Cristo (Romani 12:1-3).

Noi, dei Ministeri Femminili della Conferenza Generale, invitiamo ciascuna di voi a gustare il programma del Sabato mattina, ma vi sollecitiamo a trascorrere il Sabato pomeriggio nella vostra comunità e condividere l’amore di Dio con chi ha bisogno, sia in ospedale sia nelle case di cura, presso i centri d’accoglienza per donne, nelle case-famiglia o anche tramite contatti con il porta a porta nel vostro quartiere.

Con gioia

Heather-Dawn Small
Direttrice





Sermone
DAI VITA ALL’OPERA TUA IN ME
Una preghiera di Abacuc
di Cecilia Moreno-Iglesias
A cura di John M. Fowler e Carolyn Kujawa


Testo biblico: Abacuc 3:2

“SIGNORE, io ho udito il tuo messaggio e sono preso da timore. SIGNORE, dai vita all'opera tua nel corso degli anni! Nel corso degli anni falla conoscere! Nell'ira, ricordati d'aver pietà!”

Scopo:
Se non si mantiene viva la fiamma dello Spirito Santo che infiammi noi e i nostri cuori, nessun ministero può essere adempiuto, né essere gratificante o fruttuoso. Il ministero delle donne e per le donne non richiede di meno, specialmente mentre portiamo aiuto a una generazione finale. Cerchiamo quindi il ristoro dello Spirito Santo per santificarci e ravvivare nei nostri cuori il Suo lavoro di santificazione e di annuncio.

Introduzione 
La nostra meditazione oggi è basata su una profonda speranza e una preghiera preoccupata del profeta Abacuc. Il passo biblico (3:1,2) ci invita a meditare non solo sui tempi critici del profeta ma anche sui tempi in cui viviamo – il tempo della fine, un tempo di preparazione, un tempo di misericordia, un tempo per aggrapparsi alle promesse divine, un tempo per ricercare risveglio e riforma. E’ un tempo per cercare urgentemente la potenza dello Spirito Santo. E’ il tempo di ascoltare la voce divina.

Considerate la vita e il ministero di Abacuc. Non è detto molto del profeta, ma dalle profezie che enuncia sull’imminente “giudizio terribile e spaventoso” per Giuda (1:6,7) per mano dei Babilonesi, è chiaro che Abacuc è vissuto prima dell’invasione babilonese (604 AC).

Il profeta fu chiamato al ministero nel periodo in cui Giuda, dopo la morte di Uzzia, il re che
introdusse un’importante riforma nella nazione, gradualmente scivolò nel tradire di nuovo Javé, la Sua santa missione e il Suo proposito per la nazione. Ripetutamente, Giuda fu chiamato a pentirsi dai profeti che si erano succeduti, compreso Abacuc. 

Il profeta denunciò la nazione per diversi tipi di depravazione morale e violenza sociale (2:6-8), per l’accumulo di ricchezze e per essere diventata famosa per guadagni illeciti (2:9-11), per avere costruito case e città a prezzo di sangue innocente (2:11-14), per aver avvilito i vicini invece di amarli (2:15-17), e per aver scelto di adorare gli idoli (2:18-19). Infatti il decadimento morale e il tradimento spirituale di Giuda portò Abacuc a porre a Dio due domande importanti.

1. Prima, come possono la malvagità e la violenza guastare talmente il popolo di Dio che la “legge è impotente e la giustizia non si fa strada?” (1:2-5)

2. Seconda, anche se il popolo di Dio è diventato operatore di giudizi perversi, malvagità, e violenza, come può Dio permettere ad un popolo ancor più peccatore come quello babilonese di punire Giuda e portarlo in cattività? (1:5-17)

La risposta alle due domande arriva sotto forma di tre annunci.

1. La Promessa
Il primo annuncio è una promessa: non importa quanto peccatore e malvagio un popolo possa essere, Dio ha un modo per salvarlo: “il giusto per la sua fede vivrà” (2:4). Tale messaggio è centrale per la buona novella divina della salvezza.

Non siamo redenti dai nostri peccati tramite le nostre buone opere, ma tramite la grazia e la giustizia divina. Solo quel messaggio di giustizia per fede è centrale nella definizione paolina del  Vangelo. “Infatti è per grazia che siete stati salvati, mediante la fede; e ciò non viene da voi; è il dono di Dio” (Efesini 2:8).

Tale messaggio diede l’avvio alla Riforma Protestante. Diede nuovamente al mondo la speranza che nella tenerezza e grazia divine tutti gli uomini e le donne possono accedere alla salvezza. Tale messaggio di giustizia per fede divenne il vibrante appello del movimento Avventista poiché la chiesa fondata 150 anni fa portava al mondo la speranza della salvezza per fede solo in Cristo e infondeva nei salvati la responsabilità di vivere tale fede tramite l’obbedienza ai comandamenti divini. Quindi, proclamiamo senza timore il messaggio dei tre angeli, iniziando con l’appello al mondo “Temete Dio e dategli gloria, perché è giunta l'ora del suo giudizio. Adorate colui che ha fatto il cielo, la terra, il mare e le fonti delle acque” (Apocalisse 14:7).

2. Il Messaggio

Il secondo annuncio di Abacuc, come nel messaggio del primo angelo, è quello del giudizio. Il passo di Abacuc 2:5-20 è un’ardita dichiarazione che tutte le nazioni e popoli rientrano nel giudizio divino. Anche se Babilonia può essere stata scelta come verga di punizione contro l’infedele Giuda, Babilonia non sfuggirà al giudizio divino per i suoi peccati e i suoi sconvolgimenti morali.

Nessuno può sfuggire alla collera divina contro il peccato. A meno che e fino a che il peccatore non stende la mano e afferra l’offerta divina di salvezza per fede, a meno che e fino a che il peccatore non accetta il misericordioso dono della giustizia per fede, non c’è alcuna speranza per il peccatore. “Il SIGNORE è nel suo tempio santo”, afferma Abacuc, e invita: “tutta la terra faccia silenzio” (2:20). Venite in silenzio davanti al Signore. Venite con il capo chino e il cuore rotto davanti al Dio dell’universo. Solo in Lui c’è la speranza.

Ciò porta al terzo annuncio di Abacuc, che è una delle preghiere più splendide della Bibbia, e il centro del nostro studio oggi: “SIGNORE, io ho udito il tuo messaggio e sono preso da timore: SIGNORE, dai vita all'opera tua” (3:2).

3. La Preghiera

A. “Ho udito il tuo messaggio”

Qual è il messaggio che Abacuc ha udito e che gli fa paura? E’ il messaggio del giudizio divino contro il male e contro una generazione che ha abbandonato Dio e la Sua giustizia, e ha scelto la via del male e della violenza allo scopo di ottenere prosperità materiale.

E’ un messaggio che dichiara che la salvezza non è un’iniziativa umana, ma il risultato di una fede assoluta in Dio e nella Sua giustizia. E’ il messaggio che afferma che Dio non può essere un’immagine fusa, “che insegna la menzogna” (2:18), una creazione umana impotente. Quindi è un messaggio che proclama che Dio è il Sovrano che regna dal “Suo tempio Santo” (2:20). E’ un messaggio dal Creatore del mondo. E’ un messaggio che richiama tutta la terra al pentimento e al silenzio di fronte alla Sua incomparabile santità e gloria.

A causa della vicinanza al Creatore, a causa dell’ascolto del Suo messaggio, Abacuc dice che una paura ci ha pervasi. La paura è un’emozione comune. L’abbiamo sperimentata tutti. Ma la paura di cui parla il testo va oltre uno spavento momentaneo. Tale paura è quella che sperimentiamo quando vediamo le nostre vite riflesse nello specchio della Parola di Dio. Questa paura regola la nostra bussola morale verso l’alto e la nostra direzione spirituale in avanti cosi che il timore dell’Eterno diventa l’inizio della nostra saggezza. Tale paura ci porta ad “odiare il male” e quindi ad amare la giustizia (Proverbi 8:13).

Forse temiamo che possiamo non ottenere la salvezza. Questo è il timore che è prodotto nell’anima mentre percorriamo il sentiero verso la Canaan celeste e a volte dubitiamo della nostra vittoria finale. Abacuc può ricordarci le parole di un canto: 
“Oh, la strada è lunga e faticosa, e i nostri piedi sanguinanti sono dolenti;
E’ lontana la terra di Canaan? E’ la terra di Canaan lontana?
Nel deserto stiamo bramando il suo riparo sempre più.
E’ lontana la terra di Canaan, è lontana?

La distanza dalla terra di Canaan può rimanere sconosciuta; ma la sua certezza no, e coloro che temono il Signore non hanno bisogno di temere. Poiché è in fede che viviamo e serviamo.

Mentre fronteggiamo gli eventi finali e gli attacchi del nemico da ogni lato, questo è il tempo per noi di aggrapparci al nostro potente Dio. E’ l’Iddio del cielo e della terra. E’ la nostra forza. E’ allora che manteniamo una stretta comunione con Lui. Chiediamoci, “Siamo pronte per fronteggiare i colpi del nemico? Abbiamo una fede che ci guiderà nei momenti di prova che sono prossimi?

B. “Dai vita all’opera tua”

Come un’assicurazione di cui abbiamo bisogno per non temere il futuro, e come un sigillo della certezza che Dio ci guiderà, Abacuc supplica Dio: “SIGNORE, dai vita all'opera tua nel corso degli anni.”

La parola “ravviva”(dai vita) suggerisce un’antecedente esperienza di gloria e soddisfazione, ma che in qualche modo nel corso della storia è andata perduta. Giuda era responsabile di tale perdita, tuttavia il profeta supplica e prega che Dio possa ancora una volta manifestare la Sua gloria e i suoi propositi in mezzo al Suo popolo. L’espressione “nel corso degli anni” suggerisce che Abacuc conosca la difficoltà di mantenere viva la fiamma spirituale durante la “quotidianità” della vita. E’ facile essere un cristiano fervente a periodi, quando ci troviamo nel mezzo di una settimana di risveglio spirituale o quando ascoltiamo un sermone vigoroso. Ma è più difficile rimanere aggrappati alla mano di Gesù giorno dopo giorno, nella monotonia della vita di ogni giorno, quando forse le risorse sono scarse o fronteggiamo delle difficoltà.

Quindi, Abacuc prega che il Signore possa mantenere lo spirito di risveglio nel cuore di ciascuno e nella comunità come un tutt’uno e tanto a lungo quanto il tempo durerà, e quel tempo possa fondersi con l’eternità quando Dio stabilirà il Suo regno per sempre. Ma tale esperienza di risveglio è un legame attuale, continuo e gioioso con Dio giorno per giorno, poichè oggi “è il tempo favorevole; eccolo il giorno della salvezza (2 Corinzi 6:2). Non basteranno né le realizzazioni di ieri né le aspettative di domani.

Ecco perché il risveglio è così vitale nell’esperienza spirituale odierna. La parola risveglio deriva dalla parola ebraica chayah, che significa vivere, ravvivare, preoccuparsi, tornare a, o recuperare. Cosa vuole dire Abacuc tramite la sua preghiera, “dai vita all'opera tua nel corso degli anni...”?

Per cominciare, il risveglio tra il popolo di Dio non è opera di sforzo umano. La persona più intelligente, il predicatore più eloquente, o i più sublimi e nobili sforzi che le persone intraprendono non possono portare alcun risveglio. E’ l’opera che avviene tra il popolo di Dio, quando il Suo Spirito si muove in esso e dirige il suo cammino verso la guida divina. Il risveglio è quindi radicato in Dio – la Sua Parola, il Suo Spirito, la Sua missione redentrice, la Sua grazia. Senza di Lui e la Sua Parola, non può esserci risveglio.

“Signore, risvegliaci.” Il profeta praticamente implora Dio e Lo rende partecipe. Senza l’iniziativa divina di realizzare un rinnovamento, siamo completamente impotenti. Senza risveglio la schiavitù di Babilonia non sarà rimossa. Senza tale risveglio non possiamo partecipare alla benedizione festosa di Abacuc: “io mi rallegrerò nel SIGNORE, esulterò nel Dio della mia salvezza. DIO, il Signore, è la mia forza” (3:18,19). Gioia, salvezza e forza del cristiano sono il risultato del risveglio.

Che cosa dovrebbe risvegliare Dio in noi?

La preghiera di Abacuc nel terzo capitolo implora Dio affinchè renda il Suo popolo conscio del carattere e della gloria divini da un lato, e dall’altro delle Sue aspettative sul popolo.

· Riconoscere che Dio è Santo

Il primo atto nella preghiera “dai vita all’opera Tua” è un riferimento alla gloria e santità di Dio che si è rivelato sul Monte Sinai (3: 3,4). Come può una persona o una chiesa sperimentare il risveglio senza riconoscere la sovranità, la maestà e la santità di Dio, che fu rivelata così notevolmente sul Monte Sinai dove Dio non solo rivelò la Sua gloria ma diede ai figli d’Israele una trascrizione del Suo carattere nella forma dei Dieci Comandamenti?

Il risveglio è un appello a riconoscere la centralità della santità nelle nostre vite, e tale santità è radicata e governata dall’obbedienza alla legge divina. Eliminate la legge e rimarrete senza Dio. “Ricevuta nel cuore, il lievito della verità regolerà i desideri, purificherà i pensieri e addolcirà il temperamento. Accelera le facoltà mentali e le energie dell’anima. Accresce la capacità di tatto e di amore (Christ’s Object Lessons,  p.101).

· Riconoscere che Dio è il Creatore

Secondo, il profeta parla di risveglio in termini di attività creativa divina. “Egli si ferma e scuote la terra (3:6). I monti eterni si abbassano davanti a Lui (3:6,7). Egli divide la terra con tanti fiumi poderosi. (3:9). “Il sole e la luna si fermano... al lampeggiare della Tua lancia che brilla” (3:11). Ogni vita, sia animata che inanimata, sia umana che altra

[bookmark: _GoBack], sembra ammutolita e inerme davanti alla manifestazione della Sua gloria (3:12-16). Può un tale Dio Creatore essere abbandonato, dimenticato e negato se ci aspettiamo un risveglio nella chiesa? Eliminate la creazione e rimarrete senza la potenza divina. Come può quindi un popolo pregare “O Dio, crea in me un cuore puro e rinnova dentro di me uno spirito ben saldo” (Salmo 51:10)? Il risveglio richiede un riconoscimento del potere creativo di Dio.

· Riconoscere che Dio è degno della nostra adorazione

Terzo, il profeta ricorda al suo popolo che il risveglio è radicato nel riconoscimento che “il Signore è nel suo tempio santo; tutta la terra faccia silenzio in sua presenza” (2:20). Vuol dire che il Signore è degno di ogni adorazione, e noi sulla terra siamo invitati a rispondere a tale adorazione. Solo allora Dio può dare vita alla Sua opera in noi. L’adorazione richiede che siamo i Suoi figli salvati. L’adorazione richiede che siamo i suoi amministratori. L’adorazione richiede che siamo i Suoi testimoni. L’adorazione richiede che attendiamo fedelmente e testimoniamo la venuta del Re. L’adorazione abbraccia l’accettazione di Dio come nostro creatore, la visione che la Croce è la nostra redenzione, e l’esperienza nella pienezza dello Spirito in tutto ciò che facciamo.


Potenza per il risveglio

Dio ha promesso risveglio e riforma alla chiesa in questi ultimi giorni. “Dopo questo, avverrà che io spargerò il mio Spirito su ogni persona: i vostri figli e le vostre figlie profetizzeranno, i vostri vecchi faranno dei sogni, i vostri giovani avranno delle visioni” (Gioele 2:28).

Questa è la promessa divina per la chiesa. Alla Pentecoste fu adempiuta, lanciando la chiesa di Dio quale potente movimento che dilagò nel mondo in un breve lasso di tempo. Ma la promessa è anche per gli ultimi giorni – per il nostro tempo. Solo se il popolo di Dio si umilierà e cercherà le Sue vie e lavorerà per la Sua missione, se rimarrà fedele al Suo potere creativo e alla Sua grazia santificatrice, una ventata di risveglio simile alla Pentecoste avvolgerà totalmente la chiesa – e il lavoro sarà presto terminato e Cristo tornerà. “Lo Spirito Santo è colui che ravviva le facoltà dell’anima addormentata” (That I May Know Him, July 6).

Perché abbiamo bisogno di un risveglio oggi più che in qualsiasi altro periodo? La ragione è semplice: per affrettare la venuta di Cristo. Abbiamo, come donne, un ruolo in questo dramma dei secoli vitale e finale?  Esaminiamo le nostre famiglie. Esaminiamo le nostre comunità. Osserviamo dove stanno andando i nostri figli. Osserviamo quanto c’è ancora da fare nelle nostre chiese. Molto più di prima può essere fatto dalle donne oggi.

· Dov’è Maria Maddalena?
· Dove sono Maria e Marta?
· Dov’è la nostra Dorcas?
· Dov’è la nostra Priscilla?
· Dove sono le figlie di Filippo?
· Dov’è Anna di guardia fuori dal tempio?
· Dov’è Ellen White che sostiene la Parola di Dio?
Noi come donne abbiamo bisogno di seguire sempre più le loro orme affinchè un potente risveglio, un ritorno alla Parola di Dio, avvenga nel nostro tempo, affinchè le nostre case possano divenire torri di forza spirituale e affinchè le nostre chiese possano essere luci poste sulla collina. “L’amore di Cristo costringe gli uomini ad unirsi a Lui nelle loro fatiche e nei loro sacrifici. La rivelazione dell’amore divino ravviva in loro la realtà del loro impegno trascurato di essere portatori di luce nel mondo, e infonde in loro uno spirito missionario” (That I May Know Him, July 21).

Conclusione

In India si racconta la storia di un ricco governante che era famoso per essere indifferente alle ricchezze materiali. Era anche rispettato per essere un uomo molto religioso. Mosso dalla curiosità, uno dei suoi sottoposti volle conoscere il segreto. Perché questo governante non era abbagliato dall’oro, dai gioielli e dai molti lussi che lo circondavano?

Dopo i saluti richiesti dall’etichetta, l’uomo chiese, “Vostra maestà, qual è il segreto per coltivare una vita spirituale nel mezzo di così tanto benessere?”

Il re rispose, “Te lo dirò se prima andrai in giro per il mio palazzo per capire la grandezza della mia ricchezza. Ma porta con te una candela accesa. Se la fiamma si spegnerà ti taglierò la testa.”

Quando i due ebbero terminato il giro attraverso il palazzo, il governante chiese, “Cosa pensi della mia ricchezza?” Il sottoposto rispose, “Non ho visto nulla, cercavo di stare attento che la fiamma non si spegnesse”. 

“Questo è il mio segreto”, disse il governante. “Sono così impegnato a cercare di ravvivare la mia anima interiore, che non ho alcun interesse alle ricchezze terrene”.

Decidiamo di risvegliare le nostre anime spirituali tramite il mantenimento delle nostre menti e del nostri cuori fissi fermamente sul nostro Signore. Allora impareremo a conoscerLo e amarLo sempre più. Quindi le prove e gli affanni di questa vita non ci separeranno mai dal Suo amore. Di conseguenza, il nostro amore per le nostre famiglie e per tutta l’umanità, che sono tutti figli di Dio, crescerà. Vivremo vite felici, preparando noi e gli altri a godere della felicità eterna con il nostro Padre.

Abbiamo il santo privilegio di appartenere ad un gruppo speciale di donne. Siamo donne del tempo della fine. I tanti eventi che ci circondano sicuramente ci testimoniano del prossimo ritorno di Gesù. E’ giunto il momento in cui, come donne Avventiste, dobbiamo accettare i nostri incarichi nei giorni finali del grande conflitto tra il bene e il male.

Sebbene gioiamo nell’essere alle porte del meraviglioso mattino in cui tutti i nostri dispiaceri e le nostre tristezze saranno trasformate in gioia eterna, dobbiamo in primo luogo prepararci per il conflitto del tempo della fine. Sappiamo che vivremo in un “periodo di angoscia come mai prima”. Questo è il momento in cui dobbiamo aggrapparci al nostro Padre celeste, aggrapparci alla certezza del Suo amore e della Sua misericordia.

Il nome Abacuc significa “stringere fortemente”, “aggrapparsi per sempre”, “non mollare mai”. Se ciascuna di noi deciderà di essere come Abacuc, aggrappandosi fortemente alle mani divine, certamente vedremo che Egli darà vita all’opera Sua in noi.
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